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“I paint and carve From the very 

beginning, from the first moment 

I drew or painted, I have been 

painting and sculpting to get a 

grip on reality, to protect myself, 

to feed myself, to get bigger.   ■    

to get bigger to protect myself 

better, to fight better, to be as 

free as possible; to try – with the 

means that are now most clearly 

mine – to see better, to understand 

things around me better.   ■    

to understand better to be free 

and as big as possible, to spend,  

to spend myself as much as possible 

in what I do, to discover new 

worlds, to wage my war”

Alberto Giacometti

“Io faccio della pittura e della 

scultura, le faccio da sempre, da 

quando per la prima volta ho 

disegnato o dipinto per mordere 

nella realtà, per nutrirmi, per 

crescere.    ■    Crescere per meglio 

difendermi, per meglio attaccare, 

per essere libero il più possibile 

per cercare – con i mezzi 

che oggi mi sono più propri –  

di vedere meglio, di capire 

più a fondo ciò che mi 

circonda.    ■    Capire più a fondo 

per essere più libero, più forte,  

per dare, per darmi di più in ciò  

che faccio, per correre i miei 

rischi, per scoprire nuovi mondi, 

per fare la mia guerra.”

Alberto Giacometti

Ritorno al mare 1999, olio su tela, cm 140x100



�Prefazione
preface

È giusto che uno, come il sottoscritto, scriva qualcosa per introdurre la monografia 

di un artista solo in quanto chiamato – pro tempore - a occuparsi di un pezzo del 

governo della città? Me lo chiedo non per sottrarmi a un compito, che svolgo invece 

volentieri, ma perché un assessore non è necessariamente un critico e la funzione 

non può da sola colmare un limite di competenza, di mestiere. E il povero assessore 

corre dunque il rischio di limitarsi a dire parole di circostanza, mimare goffamente 

un compito che altri svolgono con 

l’agilità dell’abitudine oltre che dello 

studio.    ■    Cerco dunque di pormi 

di fronte all’opera di Marco Verrel-

li con l’ingenuità dello spettatore 

qualunque, dell’osservatore indifeso.    

■    E la prima sensazione che trag-

go dalla sorpresa che trasmettono 

queste immagini nitide, smaglianti è 

quella di avere a che fare non con 

Is it right for someone like myself to write an introduction to a monograph 

on an artist simply because he has been called – pro tempore – to participate 

in the running of a city? I ask myself this not to wriggle out of a task which 

I am only too happy to perform, but because a councillor is not necessarily 

a critic and his post does not in itself compensate for a lack of professional 

skill and experience. The poor councillor thus runs the risk of simply ut-

tering a series of truisms, clumsily mimicking a style adopted by others with 

the ease of practice and study. So I have tried to stand in front of Marco 

Verrelli’s works with the naivety of the ordinary viewer, the defenceless 

observer.   ■   The first impression created by the surprise which these sharp, 

Umberto Croppi 
[Assessore alla Cultura Comune di Roma] 

[Councillor for Culture of the City of Rome]

roma nord 2001, olio su tela, cm 90x90
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glossy images arouse in me is that I am dealing 

not with pure creation but with a medium, 

an intellectual key to interepreting the mun-

dane, a way of reading the plot of everyday 

life. An unprecedented reading. More than a 

realist vision, even in its hyper-realist version, 

what appears before my eyes is a meta-reality, fragments of the world 

distilled and purified of any traces of organic matter. The world of 

human beings is that of our technological creations, fragments of 

structures, details of artificial life, just as the tarmac on which we 

drive, the metal components of a flyover, the coupling of a tram are 

artificial. Nature itself is composed only of chemistry, water, clouds, 

vapour and light. Blinding lights which give meaning, which inter-

pret.   ■   This is a world portrayed in its two extremes: primordial ele-

ments and elements created by human inter-

vention. A pure gaze which pushes us beyond 

representation and leaves us in all our fragile 

humanity, which is nonetheless a bridge be-

tween the formless and the complete.   ■   As-

cetic environments like an operating theatre 

which nonetheless emanate clear-cut sensa-

una pura creazione ma con un medium, una chiave intel-

lettuale di interpretazione del quotidiano, una lettura della 

trama del reale. Una lettura inedita.    ■    Più che una visione 

realistica, seppur nella sua versione iper, quello che mi ap-

pare è una meta-realtà, pezzi di mondo 

distillati e puliti da ogni traccia di or-

ganicità. Il mondo dell’uomo è quello 

delle sue realizzazioni tecnologiche, 

frammenti di strutture, dettagli di vita 

artificiale, come artificiale è l’asfalto su 

cui ci spostiamo, il segmento metallico 

di una sopraelevata, il giunto di un tram. 

La natura stessa è solo fatta di chimica, 

acqua, nuvole, vapori, e luci. Luci fortissime che danno si-

gnificato, che interpretano.    ■    E’ quindi una realtà colta nei 

suoi due estremi, elementi primigenei o derivati dall’azione 

dell’uomo. Uno sguardo puro che ci mette al di qua della 

rappresentazione e ci lascia con tutta la nostra caduca uma-

nità che è pur tuttavia un ponte tra l’informe e il compiuto.    

■    Ambienti asettici come una sala operatoria che emana-

tions, almost emotions: because they are pervaded by our feelings, 

by the recollection of moments, by reminiscences.   ■   So the artist 

has succeeded in the task which, more than any other, is his own: 

to broaden the scope of our perception of the world, to take us 

where we would otherwise have been unable 

to go; and this places us in the condition 

proper to the viewer, who is asked to ques-

tion his certainties and awake from his tor-

por: the condition of gratitude..

no però sensazioni nette, quasi sentimenti: 

perché pervasi dalle nostre emozioni, da 

ricordi di attimi, da evocazioni.    ■    Dunque 

l’artista svolge il compito che più di ogni 

altro gli si addice, quello di allargare i confini della nostra per-

cezione del mondo, di portarci dove non saremmo stati in 

grado di andare e questo pone noi nella condizione propria 

dell’osservatore che è chiamato a ridiscutere le sue certezze, 

a risvegliarsi dalla sua pigrizia: la condizione della gratitudine.

porta maggiore 1997, olio su tela, cm 80x120



13Marco Verrelli è un artista che ha sa-

puto elaborare e sviluppare una del-

le linee portanti che caratterizzano 

l’arte italiana del Novecento, quella 

visione che coglie il nucleo di miste-

ro che si nasconde nelle cose che ci 

accompagnano ogni giorno. Questo 

sguardo è quello che da de Chirico a 

Boccioni, da Sironi a Scipione si sof-

ferma sugli edifici, sulle strade o sulle 

coste con i loro fari scoprendo il nu-

cleo vivo e ignoto della loro presen-

za, un aspetto che non eravamo stati 

in grado di vedere e che invece era 

lì da sempre, pronto a manifestarsi.    

■    In questo senso, l’altro riferimento 

a Edward Hopper (anticipatore della 

Chirico to Boccioni, from Sironi to Scipione, has dwelled on buildings, roads or coasts with their lighthouses, 

revealing the vital and unknown core of their existence, an aspect which we were unable to see but was always 

there, ready to show itself.   ■   As such, the quotations of Edward Hopper (a forerunner of hyperrealism), who 

is also rightly mentioned frequently when speaking of Verrelli, clearly tie in with this Italian context. In part 

As an artist Marco Verrelli 

has succeeded in devising and 

developing one of the main 

trends characterizing twen-

tieth-century Italian art: the 

vision which captures that mys-

terious core lying hidden with-

in the objects that accompany 

us in our everyday lives. This is 

the same gaze which, from De 

The Metallic Heart 
of the World

Lorenzo Canova [Critico - Art Critic]

Il cuore metallico 
del mondo

milano-roma 2001, olio su tela, cm 70x100

milano-roma [dettaglio]



14 1514 visione iperrealista), che correttamente viene spesso avanzato parlando di Verrelli, 

ha una sua evidente connessione con il contesto italiano già proposto, anche per 

l’influenza dechirichiana che denunciano i fari del maestro americano, legati alle torri 

metafisiche del pictor optimus, in un rapporto che si avverte con evidenza proprio 

nei fari dipinti dallo stesso Verrelli.    ■    Anche per questo, quando ci si trova a notare 

il riflesso di un neon su un tram, il sole calante che dà un tono particolare alla ver-

this is due to the influence of De Chirico, evident in the American master’s 

lighthouses, a quotation of the metaphysical towers of the pictor optimus, a 

relationship also obvious in the lighthouses painted by Verrelli.   ■   This is one 

reason why, when we find ourselves noticing a neon light reflected on a 

tram, the peculiar tone conferred by the setting sun on painted scaffolding 

or the sky mirrored in the chrome of a guardrail, we cannot help but think 

of the revelatory capacity which imbues Verrelli’s paintings, that sensitivity 

capable of discovering unexpected relationships within the world around 

us.   ■   In line with the requirements of the “architectural” vision which, ever 

since De Chirico’s Italian piazzas, has had a profound influence on twenti-

eth century art, from Dalì to Hitchcock and postmodern design or video-

games like ICO, Verrelli uncovers the urban mystery of pylons and flyovers, 

the arcanum of lighthouses and coastal roads, the transit of passengers 

through an airport and the stasis of waiting. These are visionary images of 

a future, signs of a metaphysical way of interpreting representation expressed 

in painting and enriched by Verrelli’s personal code.   ■   In its developments, 

nice di un traliccio o il cielo che 

si riflette sulla cromatura di un 

guardrail non si può fare a meno 

di pensare alla capacità di rivela-

zione che appartiene ai quadri di 

Verrelli, la sua sensibilità nello sco-

prire nessi inattesi in quello che ci 

circonda.    ■    Seguendo la neces-

sità di quella visione “architettura-

le” che, dalle piazze italiane di de 

Chirico in poi, ha segnato profon-

damente la visione del Ventesimo 

secolo, da Dalì a Hitchcock fino 

alle progettazioni postmoderne o 

a un videogioco come ICO, Verrel-

li scopre infatti il mistero urbano 

charged dialogue between the components 

of the painting; this creates a sense of com-

plementarity between the architecture and 

the machines/cars as they relate clouds 

or tarmac.   ■   In some ways we could see 

Verrelli as an artist suspended between 

heaven and earth, between the ground with 

the screeching wheels of trains and the 

sky against which the metal structures of 

bridges or street lights are silhouetted. This 

dialectics between the high and the low 

finds in light its expressive medium, its binder, 

its essence, all the more concrete for its ap-

parently immaterial nature.   ■   The artist’s 

long and diverse career has unfolded on 

these premises, with continuity and digres-

Marco Verrelli’s career has been supported by a constant attention to the quality of his painting, 

thanks to the solid technical abilities which have allowed him to create works of undoubted mas-

tery. On this basis Verrelli has embarked upon a process of formal and mental purification, constantly 

rarefying the individual elements of his paintings without losing that plastic solidity which is one 

of the most important and essential features of his work. His systematic drive for concision has 

led the artist towards a severe concentration of the visual data composing the intense and highly 

dei piloni e dei cavalcavia, l’arcano dei fari e delle strade che 

si allungano sul mare, il transito dei passeggeri negli aeroporti 

e la stasi di chi aspetta qualcosa, immagini visionarie di un fu-

turo, segnali di una visione metafisica della rappresentazione 

trasferita in pittura, a cui Verrelli regala il suo codice persona-

le. Nelle sue evoluzioni, il percorso di Marco Verrelli è stato 

comunque sostenuto da una costante attenzione per la qua-

lità pittorica incentrata su una salda capacità tecnica da cui 

nascono risultati di sicura e indubbia maestria. Verrelli su que-

sta base ha dato vita a un tragitto di purificazione formale e 

mentale che ha costantemente rarefatto gli elementi dei suoi 

quadri senza però perdere la solidità plastica che è uno degli 

elementi più importanti e uno dei centri fondanti della sua 

opera. Questo sistematico lavoro di sintesi ha portato per-

tanto l’artista verso una severa concentrazione dei dati visivi 

che formano l’intenso e serrato dialogo tra le componenti 
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sions, discards and developments which always find a coherent synthesis in his limpidly interpretative 

gaze, successfully condensing all these possible perceptive stimuli into a composite but unitary creative 

system.   ■   The themes tackled by Verrelli are numerous and one of the most important is that inter-

woven with his interest in the metropolis with its buildings and steel, cement and glass structures, 

a city crossed by transport infrastructure with its junctions, cables, headlights and tracks, a city 

often sublimated into its vertical presences which rise upwards like ancient towers or millennia-old 

columns.   ■   Verrelli often reveals the melancholy essence of night in the city, the electric solitude 

of trams (previously a theme favoured by Alberto Ziveri) whose yellowish headlights mingle with the 

reflections of streetlights on tarmac, illuminating the crowded emptiness of their evening sadness, 

the desolate wait of an illegal petrol pump attendant sitting in the cold at an all-night petrol sta-

mediterranean sundance 2002, olio su tela, cm 70x100

del dipinto, verso la complementarità delle architetture e delle macchine in relazione 

con le nuvole o con l’asfalto.    ■    In un certo senso si potrebbe considerare Verrelli 

un artista sospeso tra cielo e terra, tra il suolo dove stridono i meccanismi delle 

ruote dei treni e l’azzurro dove si stagliano le strutture metalliche dei ponti o dei 

pali della luce, in una dialettica tra il basso e l’alto che trova nella luce il suo medium 

portante, il suo legante costruttivo, la sua essenza tanto più concreta quanto più 

apparentemente immateriale.    ■    Su questi presupposti l’artista ha dunque dipanato 

un lungo percorso articolato, fatto di continuità e digressioni, di scarti e di sviluppi 

che si sono coniugati però con coerenza nella limpida declinazione del suo sguardo 

che riesce a condensare tutti i possibili stimoli percettivi in un composito ma coeso 

mediterranean sundance [dettaglio]
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delle presenze che aiutano il suo corso, come accade con i 

fari, necessari segnali per le rotte dei navigatori, tracciati del 

mistero del viaggio, dell’enigma della partenza e della speranza 

del ritorno in un porto consolatore che da de Chirico e Hop-

per si sono trasformati in vere e proprie icone metaforiche 

di una (post)modernità che ritrova nel mito, negli archetipi e 

nei simboli la sua origine e la sua forza vitale perennemen-

te rinnovata. I fari di Verrelli non sono però dipinti in modo 

descrittivo nel contesto del paesaggio ma sono isolati con il 

metodo usato per i piloni e le torri della città, creando però 

suggestioni e rimandi diversi, un clima di evocazioni intrecciate 

ai riflessi dei fari, al blu del cielo e alla loro severa definizione 

architettonica e cromatica, dove il bianco modula con le sue 

tonalità il palpito di una sera destinata a essere scandita dalla 

grande lampada che lancia i suoi primi avvisi nel cielo vesper-

tino sospeso tra l’avanzare della notte e gli estremi riflessi del 

giorno.    ■    Il fascino del viaggio giunge infine a comprendere 

il tema del cammino dell’umanità verso nuovi raggiungimenti 

e nuovi mari ideali, con tutto il loro carico di angoscia per 

l’ignoto e per l’enigma di quello che sarà. Questo aspetto 

costituisce la parte meno conosciuta ma non meno impor- 

like the pylons and towers of the city, to 

create a variety of different impressions and 

reminiscences. This evocative atmosphere in-

terweaves with the reflections of the dark 

blue lights of the sky and their severe archi-

tectural and chromatic rendering, in which 

the different shades of white modulate the 

pulsations of an evening whose rhythms 

are destined to be marked out by the great 

light as it sends its first warnings into the 

twilight sky, caught between the onset of 

night and the last light of day.   ■   The at-

tractions of travel even comprise the theme 

of mankind’s progress towards new achieve-

ments and new ideal oceans, laden with 

their cargo of fears about the unknown 

and the mystery of the future. This is the 

least well-known, but not the least impor-

tant, aspect of Verrelli’s work; that which 

tion or the similarly disconsolate wait of an elderly passenger, lost 

in faraway memories in an airport waiting room, places destined to 

remain forever empty in the expectation of new occupants.   ■   Travel 

is another important theme in Verrelli’s work. Often the painter does 

not depict the movement of travel but rath-

er the immobile presences which help travel 

to occur: lighthouses, essential signals for 

sailors on their voyages, tracing the mys-

tery of travel, the enigma of departures and 

hopes of return to a consolatory harbour. 

From De Chirico and Hopper lighthouses 

have become the true metaphorical icons of 

a (post)modernity which finds in myth, archetypes and symbols its 

origins and its constantly renewed life force.   ■   Yet Verrelli’s light-

houses are not painted descriptively in their landscape but isolated, 

relli scopre spesso l’anima melanconica 

della notte nelle metropoli, la solitudine 

elettrica dei tram (già cari ad Alberto 

Ziveri) con le loro luci giallastre intrec-

ciate ai riflessi dei fari sull’asfalto che 

illuminano il vuoto abitato della loro 

mestizia serale, la desolazione delle attese di un benzinaio 

abusivo seduto nel freddo di un distributore di carburante 

notturno o la simile desolazione dell’attesa di un anziano 

viaggiatore immerso nei suoi vecchi ricordi tra i sedili un sala 

d’aspetto di un aeroporto, posti destinati sempre a restare 

vuoti nell’attesa di nuovi occupanti.    ■    Il 

viaggio rappresenta poi un altro tema 

importante nell’opera di Verrelli che di 

quello stesso viaggio spesso non rap-

presenta il movimento ma l’immobilità 

sistema creativo.    ■    Le tematiche affrontate da Verrelli sono infatti molte, ma una delle 

più rilevanti è quella che s’intreccia al suo interesse per la metropoli con i suoi edifici e le 

sue strutture di acciaio, cemento e cristallo, una città attraversata da mezzi di trasporto 

con i loro meccanismi di giunture, di fili, di fari e di rotaie, una città che spesso si sublima 

nelle sue presenze verticali che sorgono come antiche torri o colonne millenarie.    ■    Ver-
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tante del lavoro di Verrelli e ha dato vita 

a quadri dove piloti interstellari atterra-

no nel deserto, a rappresentazioni di ar-

chitetture avveniristiche, ai tapis roulant 

di aeroporti dalla luce acida e innaturale 

che conducono fino a cancelli spalancati 

verso strane partenze. In questo con-

testo si colloca dunque la visione degli 

androidi e dei manichini di Verrelli, che si 

collegano ai manichini di de Chirico con 

l’aggiunta di un clima prossimo a certi 

romanzi e film di fantascienza nella loro 

visione distopica del futuro, nell’inquie-

tudine per un mondo postumano non 

lontano da quello immaginato da Philip 

K. Dick dove l’uomo potrebbe essere so-

stituito dai suoi replicanti, dagli androidi 

da lui stesso creati.    ■    Nelle sue ope-

re più recenti il pittore è giunto infatti 

lies behind his paintings of interstellar pilots landing in the desert, de-

pictions of futuristic architectures, and the tapis roulants of airports 

under an acid and unnatural light leading towards gates thrown 

open for strange departures.   ■   This is the context in which we should 

view Verrelli’s depictions of androids and manikins, a quotation of De 

Chirico’s manikins but with the addition of an atmosphere reminiscent 

of some sci-fi novels and films in their dystopic vision of the future, the 

worries about a post-human world not unlike that imagined by Philip K. 

Dick in which humans may be replaced by rep-

licants, by the androids which we ourselves 

have created.   ■   In his most recent works, the 

painter has createad hybrids of human bodies 

and machines, giving the eyes of mechanical 

cyborgs an existential light which reveals 

their melancholy perception and awareness 

of their synthetic, manipulated, laboratory-

a ibridare corpi umani e macchine, a 

dare un chiarore esistenziale agli oc-

chi dei cyborg meccanici, a scoprire 

la loro melanconica percezione e la 

consapevolezza di una vita sintetica, 

manipolata e costruita in laboratorio.    

■    In questo contesto si trova non a 

caso uno degli elementi più forti del-

l’opera di Verrelli, la sua qualità unica 

nel dare un valore pittorico miste-

rioso e icastico, un’energia intensa e 

eclisse
2007, olio su tela, 

cm 140x180
[particolare]

eclisse 
[dettaglio]



la memoire 2003, olio su tela, cm 70x100

pulsante all’essenza artificiale del mondo che ci circonda, come se il pennello 

dell’artista fosse paradossalmente capace di dare vita biologica all’artificiale 

e di spostare la natura in un universo contraffatto. Così attraverso il batti-

to segreto della pittura, nella presenza imperscrutabile della sua vibrazione 

profonda che anima la nuove scoperte dello sguardo, nei quadri di Verrelli le 

cose fremono di uno scintillio enigmatico, di un bagliore irreale attraversato 

dai riflessi elettronici di led e di laser, di una luce che rivela con forza il cuore 

metallico della nostra realtà.

made life.   ■   Unsurprisingly, this is where one of the strongest features of Verrelli’s work lies: 

his unique ability to confer on the artificial essence of the world around us a mysterious 

and icastic pictorial quality, an intense and pulsating energy. It is as if the artist’s brush were 

paradoxically capable of giving biological life to the artificial and of shifting nature into 

a counterfeit universe. Thus, through the secret heartbeat of painting, its unseen vibrations 

animating the new discoveries of the gaze, in Verrelli’s works objects quiver with enigmatic 

sparks, an unreal luminescence crossed by the electronic reflections of led lights and lasers, 

a light that forcefully reveals the metallic heart of our world.

la memoire [dettaglio]



La conoscenza con Marco è di “lungo corso”; è iniziata diversi anni fa e – seguendolo nel tempo – sono di-

ventato suo collezionista appassionato. Poi la bellissima serie dei fari – con la loro ricca dimensione semiotica 

I have known Marco for a long time, for many 

years now, and – while following his career – have 

become a keen collector of his works. Then his beau-

tiful series of lighthouses – with their wealth of 

different meanings – fascinated me to the point that 

Rita and I chose them for the 2009 Kanso calendar.   

■   Our friendship is based on a shared interest in 

understanding and representing the power of tech-

nology and its capacity to transform our world 

by creating artefacts. Marco works on the pictorial 

representation of the products of technology, I on 

the laws underlying their creation and the problems 

L’arte dei non luoghi

– mi ha affascinato al pun-

to da sceglierli – complice 

Rita – come protagonisti 

del calendario Kanso 2009.    

■    La ragione del nostro le-

game si fonda su un interes-

se comune: comprendere 

e rappresentare il potere 

della tecnica e la sua capa-

cità di trasformare il mondo 

con la creazione di artefat-

ti. Marco scandaglia la rap-

presentazione pittorica dei 

prodotti della tecnica, io le 

leggi che sottendono la loro 

realizzazione e le proble-

matiche associate alla loro 

introduzione nel mercato 

e la loro adozione da parte 

degli utenti.    ■    E la nostra 

rappresentazione di questa 

incessante metamorfosi uti-

lizza un metodo “scientifico” 

– e dunque oggettivo, fede-

le quasi asettico – che però ma gli androidi sognano pecore elettriche? 2003, olio su tela, cm 70x70

Andrea Granelli 
[Amministratore delegato di Kanso / Chairman of Kanso]

The Art of Non-Places
Reflections on Marco Verrelli

Riflessioni sopra Marco Verrelli



26 27non rinuncia alla scintilla creativa, quell’intuizione che fa la differenza rispetto alle rap-

presentazioni canoniche, “fotografiche” e che oltretutto le marca in maniera personale 

caratterizzandone l’autore in maniera indelebile.    ■    Questa dialettica tra oggettività e 

soggettività sembra contraddittoria, quasi impossibile. Le opere di Marco sono infatti per-

fette nella loro verosimiglianza – quasi fotografica – eppure nel contempo intimamente 

sue, riconoscibili fin dal primo sguardo. Ed è in questa tensione che sta l’esprit d’artiste di 

associated with their marketing and the way they are used.   ■   Our representa-

tion of this unceasing metamorphosis makes use of a “scientific” methodology 

– and therefore objective, faithful almost to the point of asceticism – which 

does not, however, ignore the creative spark, that intuition which makes these 

different from canonical, “photographic” representations and which above all 

singles them out in a personal manner, indelibly characteristic of their author.   

■   This dialectics between objectivity and subjectivity might seem contradictory, 

almost impossible. Marco’s works are perfect in their verisimilitude – almost like 

photographs – and yet at the same time intimately his own, instantly recogniz-

able. It is in this tension that Marco’s esprit d’artiste and his poetics lie.   ■   In his 

work on modernity, representing those anonymous places – the non-places 

which could be anywhere – Marco is a modern landscape artist contributing 

to a new type of Grand Tour: he turns anonymous places into icons of an imagi-

nary and imaginative representation of our contemporary world.   ■   Though 

Marco is a realist painter he is almost hyperrealist in his ability to represent 

that symbolic reality, that atmosphere which goes beyond objects and which in 

Marco, la sua poetica.    ■    Pur lavo-

rando sulla modernità, rappresen-

tando quei luoghi anonimi – quei 

non luoghi che potrebbero essere 

dovunque – Marco è un moder-

no paesaggista che contribuisce 

a una nuova forma di Grand Tour: 

trasforma infatti luoghi anonimi 

in icone di una rappresentazione 

immaginaria e immaginifica del 

nostro Territorio contemporaneo.    

■    Pur essendo un pittore realista, 

diventa infatti iperrealista poiché 

riesce a rappresentare quella real-

tà simbolica, quella atmosfera che 

va al di là degli oggetti e che nel 

of surveyors and development speculators. He 

gives life back to inanimate objects, turning 

them into vehicles for our emotions.   ■   This 

gift reminds me of the wonderful exhibition 

The Mingei Spirit in Japan held at the splendid 

Musée du quai Branly, a masterpiece by the 

architect Jean Nouvel. The Mingei movement, 

led by the philosopher Soetsu Yanagi (1889-

1961) and supported by a new generation 

of artist-artisans from the 1920s onwards, 

spurns luxury and exhibitionism to “show the 

beauty of everyday objects and reveal their 

spiritual dimension”. To borrow Yanagi’s 

words “nothing could possibly enchant us 

more than the simple and innocent beauty 

of everyday things”.   ■   Marco seems to have 

the digital world is known as augmented reality: almost a sort of voyeurism directed at the anonymous 

which (re)confers life and dignity on the ordinary and the mundane.   ■   Marco successfully exploits the 

transformative power of the symbolic dimension, as if to recreate an aura within the “quasi-photographic” 

representation of everyday objects, almost as if he wished to refute Benjamin’s theories on the effects of 

reproducibility.   ■   He manages to make “any old” object beautiful, restoring the dignity and right to 

representation of that anonymous mass of ignored objects and forgotten suburbs – the undisputed realm 

mondo digitale viene chiamata realtà aumentata: quasi una 

sorta di voyeurismo dell’anonimo che (ri)dà vita e dignità 

all’ordinario, al quotidiano.    ■    Marco riesce ad usare il pote-

re trasfigurante della dimensione simbolica, quasi a ricreare 

un’aura dentro la rappresentazione “simil-fotografica” di og-

getti quotidiani, quasi a voler smentire le tesi di Benjamin sugli 

effetti della riproducibilità.    ■    Egli riesce infatti a donare la 

bellezza a oggetti “qualunque”, restituendo dignità e diritto di 

rappresentazione alla massa anonima degli oggetti ignorati e 

alle periferie dimenticate – regno incontrastato di geometri 

e speculatori edilizi. Ridà la vita, dunque, agli oggetti inanimati, 

consentendo loro di veicolare emozioni.    ■    Questa dote di 

Marco mi fa tornare in mente la bella mostra Lo spirito Mingei 

in Giappone esposta nella splendida cornice del Musée du quai 

Branly, capolavoro dell’architetto Jean Nouvel. Il movimento 

Mingei – guidato dal pensatore Soetsu Yanagi (1889-1961) e 



supportato da una nuova generazione di artisti-artigiani a 

partire dagli anni ‘20 – rifugge lusso ed esibizionismo per 

“rivelare la bellezza degli oggetti quotidiani e mostrare la 

loro dimensione spirituale”. Prendendo in prestito le pa-

role di Yanagi, “nulla ci incanta definitivamente di più che la 

bellezza semplice e innocente degli oggetti quotidiani”.    ■    

Sembra che Marco abbia colto – forse inconsapevolmen-

te (ma non per questo con minore efficacia) – l’essenza 

dello spirito Mingei e lo abbia trasportato dai luoghi ar-

caici e incontaminati del Giappone rurale alle nostre città 

tecnologizzate.    ■    Questa dimensione mistica, demiurgica, 

che da vita e spessore a oggetti inanimati si è applicata ad 

un altro soggetto a me caro: il “doppio” tecnologico. Penso 

in particolare alla sua mostra L’uomo è antiquato. Anch’io 

sono stato affascinato dalle riflessioni profonde e contro 

intuitive del filosofo Günther Anders a cui questa espres-

sione si deve (il titolo completo del suo libro recita L’uomo 

è antiquato. Considerazioni sull’anima nell’epoca della secon- 

grasped – perhaps unconsciously (but no less effectively for all that) – the essence of the Mingei spirit, transporting it from the 

archaic and uncontaminated places of rural Japan to our own hi-tech cities.   ■   This mystic and demiurgic dimension which gives 

life and significance to inanimate objects has been applied to another subject dear to my own heart: the technological “double”. 

I am thinking in particular of his exhibition The Outdatedness of Human Beings. I, too, am fascinated by the profound and counter-

intuitive reflections of the philosopher Günther 

Anders to whom we owe this expression (the full 

title of his book reads: The Outdatedness of Human 

Beings. Considerations on the Soul in the Age of the 

Second Industrial Revolution).   ■   With the word 

“outdated” Anders refers to a genuine anthropo-

logical inadequacy unique to human beings and 

which derives from objects, methods and produc-

tion structures which are increasingly indepen-

dent of the people who devised them. Mankind’s 

inadequacy with respect to the tools of tech-

nological production which he has conceived 

generates what Anders calls a “Promethean gap”: 

the gap between our ability to produce artefacts 

and our ability to visualize the meaning of us-

ing them. Objects manufactured by technological 

means increasingly tend to “get out of hand” or 

– in the best case scenario – to be underused.   ■   

It is thus interesting that this “alarm call” on the body alchemy 2009, olio su tela, cm 80x80



impoverishment of our imagination should have been taken 

up and overturned by an artist; the very act of depicting the 

products of technology suggests an implicit (re)gaining of 

control over them, as if this were a sort of apotropaic 

depiction to allay the concerns – or even fears – expressed 

by Anders (born at a time when the tensions linked to the 

potential use of nuclear weapons first raised concerns that 

human civilization might completely self-destruct; a sort of 

2.0 ante litteram...).   ■   This aspect of the technological 

double (and in particular its digital component) and its re-

lationship with human identity intrigued me to such an ex-

tent that – in 2006 – I decided to collect these thoughts 

in a book: Il sé digitale. Identità, memoria, relazioni nell’era della 

rete (‘The Digital Self: Identity, Memory and Relationships in 

the Internet Age’).   ■   In his works on this topic Marco suc-

ceeds in conveying the two opposite extremes of the tech-

nological double and in representing them with enormous 

efficacy. On the one hand the crash test man – who pas-

sively sacrifices himself to his creators to make the cars they 

design safer; on the other the robots who rebel against 

humankind and attempt to control it, dominate it and who 

increasingly frequently populate sci-fi films (and thus the 

contemporary imagination).

del loro controllo, quasi una sorta di raffigurazione 

apotropaica che lenisce le preoccupazioni – anzi le 

angosce – di Anders (che nascevano in un’epoca 

in cui le tensioni legate al possibile utilizzo degli 

armamenti nucleari facevano per la prima volta 

presagire che la civiltà dell’uomo si sarebbe potuta 

completamente auto-distruggere; una sorta di 2.0 

ante litteram…).    ■    Questa dimensione del dop-

pio tecnologico (soprattutto la sua componente 

digitale) e il suo rapporto con la nostra identità 

mi hanno talmente intrigato che – nel 2006 – ho 

deciso di raccogliere queste riflessioni in un libro: 

Il sé digitale. Identità, memoria, relazioni nell’era della 

rete    ■    Marco, nelle sue opere su questo sog-

getto, riesce a cogliere i due estremi del doppio 

tecnologico e a rappresentarli con grande efficacia. 

Da una parte l’uomo dei crash-test che si sacrifica 

passivamente ai suoi creatori per rendere più sicu-

re le auto da loro progettate; dall’altro i robot che 

si ribellano all’uomo e che vogliono controllarlo, 

dominarlo e che popolano sempre più frequente-

mente i film di fantascienza (e quindi l’immaginario 

contemporaneo).

da rivoluzione industriale).    ■    Anders fa riferimento – con l’espressione “antiquato” – a una vera e pro-

pria inadeguatezza antropologica che ci contraddistingue e che trae origine dagli oggetti, dai metodi e 

dalle strutture produttive sempre più autonome rispetto all’uomo che li ha ideati. Questa inadeguatezza 

dell’uomo rispetto agli strumenti della produzione tecnica da lui concepiti genera ciò che lui chiama 

“dislivello prometeico”: quella distanza fra la nostra capacità di produrre artefatti e la nostra capacità di 

immaginare il senso del loro utilizzo. L’oggetto prodotto dalla tecnica tende sempre più frequentemente 

a “scappare” di mano o – nel migliore dei casi – ad essere sottoutilizzato.    ■    È quindi interessante che 

questo “grido di allerta” sul nostro impoverimento immaginativo venga colto e ribaltato da un artista, 

dove lo stesso atto di rappresentazione dei prodotti della tecnica suggerisce una implicita (ri)presa 

ogni notte 
sul ponte
2004, olio su tela, 
cm 60x80



32 33L’intervista

Come con un pennello davanti ad una tela bianca, prova, con gesti 

rapidi, a dipingere il tuo ritratto.  uu  La luce di Roma, il Mediter-

raneo, il vento forte, la Sardegna a maggio, le sette della sera a 

giugno, la Grecia a settembre. Caravaggio, de Chirico, Hopper, i 

poeti spagnoli, i romanzi russi, i film francesi. La conquista dello 

Spazio, Dark side of the moon, Blade runner. La timidezza ingua-

Imagine you were standing with your brush in front of a blank canvas: try to 

paint a rapid portrait of yourself.  uu  The light of Rome, the Mediterranean, 

strong winds, Sardinia in May, a June evening at seven o’clock, Greece 

in September. Caravaggio, de Chirico, Hopper, the Spanish poets, Russian 

novels, French film. The conquest of space, Dark Side of the Moon, Blade 

Runner. Incurable shyness, incorrigible optimism, horror pleni. Escaping on 

Rita Granelli
[Curatore / Curator]

sindrome cinese 2003, olio su tela, cm 70x120

The Interview



il cielo contro, 2007, olio su tela, cm 60x60

ribile, l’ottimismo incorregibile, l’horror pleni. Le fughe in moto 

sull’Aurelia verso il mare, in ogni stagione. Il resto sta nella carta 

d’identità.    ■    Quando sei diventato pittore?  uu  Da bambino mo-

stravo abilità nel disegno così per i miei dieci anni ricevetti in re-

galo colori e pennelli. Mi appassionai subito ma non immaginavo 

che la cosa sarebbe diventata così importante. Dipingendo ho 

attraversato le scuole primarie, il liceo, alcuni esami all’università, 

un lavoro in televisione finchè dopo alcune mostre e i primi 

riconoscimenti ho deciso di abbandonarmi completamente a 

questa passione.    ■    La luce dei tuoi dipinti sembra ultraterrena, 

come provenisse da uno spazio siderale. È questa la ragione per 

cui la tua pittura risulta essere così estraniante?  uu  Ultraterreno è 

il nostro spirito, immateriale e inspiegabile. Quando con nostri 

mezzi tentiamo rappresentazioni dell’eterno o dell’universale 

diventiamo sprituali e la luce non può essere normale.    ■    Lo 

my motorbike along the Via Au-

relia towards the sea, in all 

four seasons. Everything else is 

on my ID card.   ■   When did you 

become a painter?  uu  When I was 

a child I was good at drawing, 

so for my tenth birthday I was 

given some paints and a brush 

as a present. I loved it at once 

but never thought it would 

become so important. I went 

through primary school, sec-

ondary school, some exams at 

university and a job in television, 

painting all the while, before I decided to devote myself completely to this passion after 

some exhibitions and the first good reviews.   ■   The light in your paintings seems unearthly, as 

if it came from outer space. Is this why your painting style seems so alienating?  uu  Our spirit itself 

is unearthly, immaterial and inexplicable. When we use our own means to try to represent 

the eternal or the universal we become spiritual and the light can no longer be normal.   ■   
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Albert Einstein gave an apt description of outer space, which 

has certainly influenced my work:“There are moments when one 

feels free from one’s own identification with human limitations and 

inadequacies. At such moments one imagines that one stands on 

some spot of a small planet, gazing in amazement at the cold yet 

profoundly moving beauty of the eternal, the unfathomable, life and 

death flow into one, and there is neither evolution nor destiny: only 

being.”   ■   In this ultra-modern world is humankind really outdated?  

uu  You refer to one of my earlier exhibitions entitled The 

Outdatedness of Human Beings, which is drawn from the title 

of a work by Günther Anders. In his writings, even before the 

seventies, Anders stressed the embarrassment caused to human 

beings by the fact that the speed at which our cultural and 

biological evolution progresses cannot match the advance of 

you’ll be  
a woman 
2003, olio su tela, 
cm 100x70

spazio siderale invece lo contiene bene un pensiero di Albert Einstein 

che certamente ha seminato spore nel mio lavoro: “Eppure vi sono mo-

menti in cui ci si sente liberi di non identificarsi con i limiti e le insufficienze 

umane. In momenti simili ci si immagina di essere in qualche posto su un 

piccolo pianeta, e di guardare con sgomento la bellezza fredda, eppure pro-

fondamente commovente, dell’eterno, dell’in-

sondabile: vita e morte scorrono dentro di 

noi, e non vi sono né evoluzione né desti-

no: solo essere.”    ■    In questo mondo così 

segnato dalla modernità l’uomo è davvero 

antiquato?  uu  Alludi a una mia precedente 

mostra intitolata L’uomo è antiquato che è, 

prima ancora, il titolo di un’opera di Gün-

ther Anders. Nei suoi scritti, già prima de-

gli anni settanta, egli evidenziava il disagio 

causato all’uomo dalla diversa velocità con 

cui procedono la sua evoluzione biologica 

e culturale da un lato e il progresso delle 

tecnologie che egli stesso crea e utilizza 

dall’altro. Anch’io vedo l’uomo sempre più 



equipe 2002, olio su tela, cm 70x100

disorientato e arretrato rispetto al vorticoso sviluppo e all’incredibile preci-

sione delle sue creazioni, ma credo che la sua inesattezza, vista come elastici-

tà, capacità di dubbio e adattabilità, costituisca in fondo il suo miglior pregio. 

Proprio in questa amabile imperfezione animata da sentimento e desiderio 

vedo la sua superiorità.    ■    Progetti per il futuro?  uu  Dico sempre che il mio 

quadro migliore sarà il prossimo che dipingerò, e quando l’ho dipinto lo dico 

di nuovo. Questo mi sembra un buon programma.

the technologies which we create and use. I, too, see a humankind which is increasingly 

disorientated and backward compared to the whirlwind development and incredible pre-

cision of our creations but I believe that human imprecision, viewed as elasticity, the ability 

to doubt and adapt, essentially represents our greatest asset. For me, it is in this loveable 

imperfection, driven by emotions and desires, that the superiority of human beings lies.   ■   

Projects for the future?  uu  I always say that my best painting will be my next painting, and 

when I have painted it I say it again. This seems like a good plan to me.

Senza titolo 1998, olio su tela, cm 80x120
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xxxxxxx
xxxxxxx

Le opere
The paintings

senza titolo 2004, olio su tela, cm 40x120 
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ascensione 
2005, olio su tela, 

cm 90x130
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rome by boat 1998, olio su tela, cm 80x120 passaggi aerei 2002, olio su tela, cm 50x70
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senza titolo 
2009, olio su tela, 
cm 60x120
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ponte regina margherita 1999, olio su tela, cm 50x40 golfo aranci 2001, olio su tela, cm 70x100



51

non vorrei 
crepare 
2005, olio su tela, 
cm 100x160
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senza titolo 2004, olio su tela, cm 70x70 ultima corsa 2002, olio su tela, cm 50x70



senza titolo 2007, olio su tela, cm 120x60 fiore del vuoto 2008, olio su tela, cm 140x80
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tangenziale est 
1997, olio su tela, 

cm 80x120

senza titolo 
2009, olio su tela, 
cm 180x120



percorsi notturni 2004, olio su tela, cm 70x140 g.r.a. uscita mAgliana 1997, olio su tela, cm 100x80
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stazione termini 1997, olio su tavola, cm 90x70prima corsa 2002, , olio su tela, cm 100x150
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litoranea 2002, olio su tela, cm 70x100litoranea 2003, olio su tela, cm 70x100
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l’uomo è antiquato 2004, olio su tela, cm 70x120



benvenuto in paradiso 2004, olio su tela, cm 70x70

benvenuto in paradiso 2004, olio su tela, cm 40x40 
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night affairs 2000, olio su tela, cm 80x120

xxxxxx
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al largo di orione 2002, olio su tela, cm 70x50
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pianeta rosso 2004, olio su tela, cm 70x100

rome by airplane 1998, olio su tela, cm 80x80
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fuori orario 2004, olio su tela, cm 40x90
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ar-men 2010, olio su tela, cm 120x100 les pierres noires 2007, olio su tela, cm 120x150
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nembo, 2002, olio su tela nembo, 2002, olio su tela 

e
n

ig
m

a
 2

00
6,

 o
li

o
 s

u
 t

el
a

, c
m

 1
60

x
90



84

sottovento 2010, olio su tela, cm 70x70 san vito lo capo 2007, olio su tela, cm 120x70



purgatorio 1998, olio su tela, cm 100x100 senza titolo 2005, olio su tela, cm 60x60



senza titolo 
2005, olio su tela,

cm 45x120
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couchant 
2002, olio su tela, 

cm 60x100 

cieli e cupole 
1999, olio su tela, 

cm 70x50

92
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senza titolo 
2008, olio su tela, 
cm 60x120
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senza titolo 2004, olio su tela, cm 40x40duel 2004, olio su tela, cm 40x40
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segnali 1998, olio su tela, cm 80x60 man in the dark 2000, olio su tela , cm 100x150
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incontro
 2002, olio su tela, 

cm 80x120 
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levante
2002, olio su tela, 
cm 70x100
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fiore del vento 
2008, olio su tela, 
cm 100x150
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background materials

dormiente 2003, olio su tela, cm 40x40

2010	
■   Difforme, a cura di Lorenzo Canova, 

Aratro – Università  
del Molise, Campobasso

2009	
■   Collezione Aratro 2010,  

a cura di Lorenzo Canova,  
Aratro, Campobasso

■   Altre contemplazioni, a cura  
di Alberto Agazzani, L.I.B.R.A.  
Arte Contemporanea, Catania

■   25 tondi tondi,  

Biografia
Biography

Marco Verrelli è nato a Roma nel 1961.  
Vive a Roma.

Marco Verrelli was born in Rome on the 1961.  

He lives in Rome.

2010	
■   Il Sole Arte Contemporanea, Roma, 

presentazione  
di Lorenzo Canova

2009
■   L.I.B.R.A. Arte Contemporanea, 

Catania

2007
■   Galleria Maniero, Roma, 

presentazione di Marco Di Capua

2006
■   Il Sole Arte Contemporanea, Roma, 

presentazione di Maurizio Calvesi

2005
■   Galleria Officina 14, Roma, 

presentazione di Claudio Strinati

2004
■   Studio d’Arte Fedele, Monopoli, 

presentazione di Lorenzo Canova
■   Galleria Maniero, Roma, 

presentazione di Carlo Fabrizio Carli

2001
■   Accademia Nazionale di San Luca, 

Roma, a cura di Guido Strazza

1999
■   Galleria Lazzari, Roma

Galleria Maniero, Roma
■   Corrispondenze, a cura di Lorenzo 

Canova, Dexia Crediop, Roma
■   Contemplazioni. Bellezza  

e tradizione del Nuovo nella pittura 
italiana contemporanea,  
a cura di Alberto Agazzani,  
Castel Sismondo, Rimini

■   Artabù, a cura di Salvatore 
Colantuoni e Marcello Pezza,  
39° Giffoni Film Festival, Giffoni

■   Acqua, a cura di Salvatore 
Colantuoni, Banca Carige, Roma

Mostre personali
Solo Exhibitions

selezione Mostre collettive 
Selected Group Exhibitions
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2008
■   XV Quadriennale d’arte di Roma, 

Palazzo delle Esposizioni, Roma
■   Collezione Farnesina Experimenta,  

a cura di M. Calvesi, L. Canova,  
M. Meneguzzo, M. Vescovo, 
Ministero degli Affari Esteri, Roma

■   Percorsi d’immaginazion - Miti 
& maestri, a cura di Salvatore 
Colantuoni e Marcello Pezza, 
38° Giffoni Film Festival, Giffoni 

■   Stanza d’artista, Galleria Cortese  
& Lisanti, Roma

■   Dimora collettiva, Il Sole Arte 
Contemporanea, Roma

■   Quadrato d’arte - Ricordando 

Umberto Boccioni, a cura  
di Vitaldo Conte, L.I.B.R.A.  
Arte Contemporanea, Catania

■   Da 30 a 50, Studio Or, Roma

2007
■   Un mare di arte, a cura di Tahar Ben 

Jelloun, Marco Di Capua, Lorenzo 
Zichichi, Palazzo Sant’Elia, Palermo

■   Paesaggi metropolitani, a cura di 
Giorgia Calò, Museo Laboratorio 
d’Arte Contemporanea – 
Università di Roma La Sapienza

2006
■   Donnart, a cura di Massimo Riposati, 

Centro Espositivo Dipartimento 
C.A.V.E.A. - Università di Roma  
La Sapienza

■   VI Premio Carlo Dalla Zorza,  
a cura di Rossana Bossaglia,  
Galleria Il Ponte Rosso, Milano

2005
■   Figure – Artisti in Archivio, a cura 

di Carlo Fabrizio Carli, Archivio 
Centrale dello Stato, Roma

■   Luoghi non luoghi, a cura di Luigi 
Giovinazzo, Galleria Spazio Arte, 
Napoli

■   Il senso del male, a cura di Lorenzo 
Canova, Galleria Comunale  

delle Arti Contemporanee, Caserta
■   Il fascino indiscreto della pittura,  

a cura di Lorenzo Canova,  
Galleria Maniero, Roma

■   Tecniche Esecutive Contemporanee,  
a cura di Manuela Annibali  
e Alessio Verzenassi,  
Scuderie Aldobrandini, Frascati

■   Bilingue, a cura di Alessio Verzenassi, 
Il Sole Arte Contemporanea, Roma

■   III Premio Sabaudia - Ferruccio 
Ferrazzi, a cura di Carlo Fabrizio 
Carli e Alberto Serarcangeli,  
Ex Palazzo delle Poste, Sabaudia

2004
■   2004 Daegu-Milano - Fine Arts 

Exhibition, Daegu Culture and Arts 
Center, Daegu, Corea del Sud

2003
■   Futuroitaliano, a cura di Lorenzo 

Canova, Parlamento Europeo, 
Bruxelles, Belgio 

■   XXXVI Premio Vasto – Nel corpo 
dell’immagine, a cura di Lorenzo 
Canova, Musei Civici in Palazzo 
d’Avalos, Vasto

■   2003 Daegu-Milano - Fine Arts 
Exhibition, Daegu Culture and Arts 
Center, Daegu, Corea del Sud

■   Le migrazioni, i luoghi, a cura  
di Alberto Melarangelo,  
Università degli Studi di Macerata

■   Occhio!, a cura di Lorenzo Canova, 
Ex Macello Santa Clementina, 
Benevento

■   II Premio Sabaudia - Ferruccio 
Ferrazzi, a cura di Carlo Fabrizio 
Carli e Alberto Serarcangeli,  
Scuola Corpo Forestale dello Stato, 
Sabaudia

2002
■   LIII Premio Michetti - La città e le 

nuvole, a cura di Carlo Fabrizio Carli, 
Museo Michetti, Francavilla al mare

■   Metaluoghi, a cura di Alessio 
Verzenassi, Riparte, Roma

■   Memoria e nostalgia, presentazione 
di Alessandro Riva,  
Galleria Ta Matete, Milano

2001
■   XXVI Premio Avezzano - Codice 

mutante, a cura di Maurizio Calvesi 
e Lorenzo Canova, Ex Granai  
di Palazzo Torlonia, Avezzano

■   Visione intima, a cura di Massimo 
Scaringella, Biblioteca Nazionale, 
Tripoli, Libia

■   VI Premio Morlotti - Imbersago,  
a cura di Marina Pizziolo,  
Palazzo Comunale, Imbersago

■   I Premio Sabaudia - Ferruccio Ferrazzi, 
a cura di Carlo Fabrizio Carli  
e Alberto Serarcangeli, Scuola Corpo 
Forestale dello Stato, Sabaudia

■   Pavia – Giovane Arte Europea,  
a cura di Rossana Bossaglia,  
Flaminio Gualdoni, Elena Pontiggia, 
Castello Visconteo, Pavia

■   Match - Esterni città, a cura di Marco 
Di Capua e Barbara Martusciello, 
Galleria d’Arte Russo, Roma

2000
■   Parola e immagine, a cura  

di Maurizio Calvesi e Lorenzo 
Canova, Teatro Argentina, Roma

■   III Premio Carlo Dalla Zorza,  
a cura di Marina De Stasio,  
Galleria Il Ponte Rosso, Milano

1999
■   Arte in Campus,  

a cura di Silvana Sinisi,  
Università degli Studi di Salerno

1998
■   XXXI Premio Vasto - Effetto città,  

a cura di Carlo Fabrizio Carli, 
Istituto Filippo Palizzi, Vasto

1997
■   Extra moenia, a cura di Carlo 

Fabrizio Carli, Galleria Lazzari,  
Roma

1996
■   Premio Arte Mondadori 1996,  

La Posteria, Milano
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Maurizio Calvesi

Sono alla ricerca di una definizione per la pittura di Verrelli.   ■   “Il mondo del 

Futurismo visto con gli occhi della Metafisica”: semplice, efficace, bello. Però 

sbagliato, quanto meno inesatto.   ■   Debbo sforzarmi d’essere più preciso: 

“Quel mondo dell’industria e della vita moderna che a suo tempo suscitò 

l’entusiasmo dei futuristi, veduto con uno sguardo sospensivo che potrebbe 

discendere dalla Metafisica”. Meno vago, indubbiamente, ma orribile.   ■   Provo 

ancora: “Il sogno della realtà”. – Ma che vuol dire?   ■   Rifletto: la sua precisione 

è una sorta di matematica, la matematica è reale e astratta insieme, provia-

mo con la matematica. Si potrebbero tracciare su un foglio dei numeri, delle 

equazioni, radici quadre, ma distanziandole tra loro, come calate nel vuoto… 

Sarebbe un modo anche originale di concepire una presentazione.   ■   Mi con-

centro: “La pittura di Verrelli è metallica e lieve. Le sue infrangibili ma delicate 

superfici s’immergono in una dolce luce per riceverne la carezza”. Questa 

volta sono soddisfatto

Lorenzo Canova

La pittura di Marco Verrelli, nella sua raffinata e rigorosa stesura, sembra na-

scere per rappresentare le forme e la materia di un mondo parallelo, le molte 

realtà di una dimensione alternativa dove tutto è stato sostituito e dove la 

natura appare ricostruita in modo assolutamente artificiale.   ■   Non a caso, 

Verrelli predilige il metallo, la plastica, i neon che brillano su oggetti e edifici 

posti spesso in luoghi asettici, territori dove la presenza dell’uomo appare 

superflua e quasi disturbante, in opere dove il colore si accende spesso di 

luminescenze chimiche e di splendori acidi.   ■   Così Verrelli indaga spesso la 

dimensione più “straniata” delle città, che con il taglio “clinico” del suo pen-

nello si trasformano in spazi silenziosi riempiti solo dal cristallo e dall’acciaio, 

territori disabitati dove l’intera umanità appare ingoiata dagli stessi oggetti 

che ha progettato e prodotto. (…)   ■   Il pittore è giunto a questi esiti anche 

grazie alla sua lunga ricerca sul paesaggio urbano di Roma, sul suo mosaico di 

frammenti, di culture e di stratificazioni, su quella fusione incoerente e del tutto 

“postmoderna” di momenti storici, di fasti imperiali e di miserie periferiche, di 

luoghi dove il passato sembra solo una memoria abitata dagli spettri. Le stra-

Maurizio Calvesi

I am looking for a way to define Verrelli’s 
painting.   ■   “The world of Futurism, seen 
with the eyes of Metaphysics”: simple, effec-
tive, nice. But wrong, or at least inexact.   ■   

I have to try to be more precise: “That world 
of industry and modern life that in its time 
excited the enthusiasm of the Futurists, seen 
with a suspensive glance that may descend 
from Metaphysics.” Less vague, to be sure, but 
still terrible.   ■   Let me try again: “the dream 
of reality.” – But what does that mean?   ■   

Let me reflect: its precision is a sort of math-
ematics; mathematics is real and abstract at 
the same time. So let’s try with mathematics. 
We could write out numbers, equations, 
square roots on a sheet of paper, but spacing 
them apart from one another, as if they had 
fallen into the void… That would also be 
an original way to conceive a presentation.   
■   Let me concentrate: “Verrelli’s painting is 
metallic and light. Its unbreakable but deli-
cate surfaces are immersed in, and caressed 
by, a gentle light.” Now I am satisfied.

Lorenzo Canova

In its refined and rigorous spreading, Marco 
Verrelli’s painting appears born to depict 
the shapes and matter of a parallel world 
– the many realities of an alternative dimen-
sion where everything has been replaced, 
and where nature appears reconstructed in 

an absolutely artificial way.   ■   It 
is no accident that Verrelli prefers 
metal, plastic, and neon – materials 
that sparkle on objects and build-
ings often placed in aseptic places, 
territories where human presence 
appears superfluous and almost 
troubling, in works where colour 
often comes alive with chemical lu-
minescence and acid splendour.   ■   

Verrelli often investigates the “removed” dimension of cities, that with 
his brush’s “clinical” cut are transformed into silent spaces filled only 
with glass and steel, uninhabited territories where all humanity appears 
swallowed by the very objects that it has designed and produced. (…)   

■   The painter has achieved these results thanks also to the long time 
he has spent seeking in Rome’s urban landscape, its mosaic of fragments, 
cultures, and layerings, that incoherent and entirely “postmodern” fu-
sion of historical moments, of imperial splendour and the misery of the 
outskirts, of places where the past appears to be only a memory inhab-
ited by spectres. The capital’s streets, trams, and cars, its byways and its 
elevated highway have in fact been long analyzed by Verrelli with the 
inflexible tools of his poetic and almost photographic viewpoint, by his 
rigorous gaze, cutting like a scalpel, an almost surgical instrument tak-
ing samples from the city’s living fabric.   ■   The artist depicts Rome in the 
electric reflections of its nocturnal existence, discovering the phantoms 
that cross through the dark and take material shape at petrol stations 
or in the wanderings of prostitutes. And he does so with the same skill 
with which he identifies the latest echoes of human existence inside the 
lifts built on executive headquarters like enormous mechanical animals 
– large veins of a gigantic, automatic body that has preserved only a 
remote memory of humanity, a fleeting shadow upon the transparent 
surface of the glass.   ■   In this way, the painter often places solitude and 
absence at the centre of his work, and he is able to recreate the whole 

de, i tram e le auto della capitale, i suoi svincoli 

e la sua sopraelevata, infatti, sono stati a lungo 

analizzati da Verrelli con gli strumenti inflessibili 

della sua ottica poetica e quasi fotografica, dal 

suo sguardo rigoroso e tagliente come un bisturi, 

strumento di un prelievo quasi chirurgico sul tes-

suto vivo della città.   ■   L’artista raffigura Roma 

nei riflessi elettrici della sua esistenza notturna, 

scoprendo i fantasmi che attraversano l’oscurità e 

che si materializzano nei distributori di benzina o 

nei percorsi delle prostitute, con la stessa capacità 

con cui individua gli ultimi riverberi di esistenza 

umana all’interno degli ascensori eretti sui centri 

direzionali come enormi animali meccanici, gran-

di vene di un gigantesco corpo automatico che 

conserva soltanto un lontano ricordo dell’uma-

nità, un’ombra sfuggente impressa sulla superficie 

traslucida del vetro.   ■   In questo modo, la solitu-

dine e l’assenza sono spesso al centro delle opere 

del pittore, che riesce a restituire tutto il senso 

di vuoto che aleggia nelle sale ultramoderne dei 

grandi aeroporti, la sensazione di estraneità che si 

prova nell’attraversare gli spazi, ovunque identici, 

dei grandi luoghi di transito. In questi dipinti, la 
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tematica della partenza e dell’attesa, il sentimento millenario della nostalgia 
e della lontananza, si sovrappongono ai nuovi scenari offerti dalle tecnologie, 
con un’attenzione che scopre una radice quasi elegiaca anche nelle opere più 
“fantascientifiche” e futuribili.   ■   L’artista coglie dunque con grande perspicacia 
il senso di spaesamento che può segnare il nostro rapporto con le macchine 
più complesse e con le architetture più avanzate, il dialogo silenzioso e me-
sto tra le luci della sera e le strutture più gelide e avveniristiche, il desiderio 
irrealizzabile di un ritorno impossibile ad una perduta purezza originaria.   ■   

Verrelli, come un nuovo pittore di “capricci”, o come il Philip Dick di “Ma gli 
androidi sognano pecore elettriche?”, scopre così lo spleen di questo pianeta 
tecnologico, descrive la caducità che circonda una terra dove l’umanità, ormai 
“antiquata”, è destinata ad un irrimediabile esilio, afferra gli estremi attimi di 
grandezza vissuti da un mondo sintetico, gli ultimi splendori che precedono la 
ruggine, la decadenza e la “palta”, per celebrare con la lucente qualità della sua 
pittura l’effimera grandezza del nuovo mondo artificiale.

Lorenzo Canova
Sospesa tra il mare e la città, tra le architetture della metropoli e le bioarchi-
tetture postumane la pittura di Marco Verrelli, nella sua visione rigorosa dello 

sense of void that permeates the air in ultra-
modern halls at major airports, the feeling 
of alienation one feels crossing through 
the spaces – everywhere identical – of large 
places of transit. In these paintings, the theme 
of departure and of waiting, and the age-
old sentiment of nostalgia and removal, are 
overlaid upon the new scenarios offered by 
technologies, with an attention that dis-
covers an almost elegiac root in even the 
most “science-fiction” and future works.   ■   

And thus, with great perspicacity, the artist 
grasps the sense of disorientation that can 
characterize our relationship with more 
complex machines and with more advanced 
architectures, the silent, gloomy dialogue 
between the lights of the evening and the 
coldest, most futuristic structures – the 
unachievable desire of an impossible return 
to a lost, original purity.   ■   Verrelli, as a 
new painter of capricci, or like Philip Dick 
in Do Androids Dream of Electric Sheep?, 
thus discovers the spleen of this techno-
logical planet; he describes the transience 
that surrounds a land where a now “anti-
quated” humanity is fated to permanent exile. 
He grasps the extreme instants of grandeur 
experienced by a synthetic world, the final 
splendours that come before rust, decay, 
and chaos, to celebrate, with the glimmering 
quality of his painting, the ephemeral gran-
deur of the new, artificial world.

Lorenzo Canova

Caught between the sea and the city, between the architecture of the 
metropolis and post-human bioarchitectures, Marco Verrelli’s painting, in 
its rigorous delineation of space and colour, has achieved unprecedented 
concision. The various elements of the painting are selected and depicted 
with a severe stylistic solidity, deployed not to enliven a sterile formal 
exercise but to construct visual mechanisms based on the unexpected 
revelation of the world’s hidden mysteries. The painter’s style, through 
its cleverly sparing use of glazing and colour and a calculated calibra-
tion of frames and visual planes, enhances this epiphany of the enigma, 
the revelation of that unknown reality enclosed within and beyond 
objects which also lay at the heart of De Chirico’s Metaphysics, one 
of Verrelli’s openly declared reference points.   ■   Another fundamental 
reference point for the painter is the work of Edward Hopper; it comes 
as no surprise that Hopper’s lighthouses silhouetted against the sky and 
the melancholy silence of his apartment buildings and railways are in 
turn influenced by the pictor optimus. Verelli has for some time reflected 
on the various forms taken by metaphysical painting during its evolution; 
previously he has superimposed research on the manikin as a double and 
replacement for humans on his studies of architectures and light. These 
manikins may have their roots in the manikins of De Chirico and Carrà, 
enriched with references to cinema and science fiction in paintings which 
seem to prefigure advertising spots and films made several years later and 
which more or less intentionally appear reminiscent of the imagery devel-
oped by Verrelli. This exhibition thus encapsulates that double visionary 
register used by Verrelli to transform existing buildings and architec-
tural structures into something unreal and the imaginary creations of 
his complex iconographical repertoire into something real. Through his 
technique of isolating and concentrating the compositional structure 
that positions buildings and bodies at the centre of the work, he refuses 
to allow the superfluous to disturb the arcanely concrete nature of 
their presence within the space of the work.   ■   In this context the paint-
ing cycles which the artist has been creating for years are significant: 

lo sguardo di circe 2007, olio su tela, cm 80x80

spazio e del colore, ha raggiunto una nuova sintesi 
in cui tutti gli elementi del dipinto sono seleziona-
ti e rappresentati con una severa solidità stilistica 
utilizzata non per dare vita a uno sterile esercizio 
formale ma per costruire un meccanismo visivo 
basato sulla rivelazione improvvisa del mistero 
che si nasconde nel mondo. In questo senso lo 
stile del pittore, basato su una sapiente econo-
mia delle velature e della stesura cromatica e su 
una calcolata calibratura delle inquadrature e dei 
piani visivi aumenta questa epifania dell’enigma, la 
manifestazione di quella realtà ignota racchiusa 
dentro e oltre le cose che era alla base della Me-
tafisica di de Chirico, uno dei riferimenti dichiarati 
della pittura di Verrelli.   ■   Per l’artista del resto 
un fondamentale riferimento è anche l’opera di 
Edward Hopper che non a caso nei suoi fari iso-
lati sul cielo e nel silenzio melanconico dei suoi 
palazzi e delle sue ferrovie ha a sua volta subito 
la fascinazione del pictor optimus. Da tempo Ver-
relli riflette infatti sulle diverse declinazioni che la 
pittura metafisica ha avuto nel suo svolgimento 
e non a caso già in passato allo studio delle ar-
chitetture e della luce ha sovrapposto un lavoro 
sul manichino come doppio e sostituto dell’uo-
mo che può trovare le sue radici nei manichini 
di de Chirico e Carrà e che l’artista ha saputo 
arricchire con riferimenti al cinema e alla lettera-
tura di fantascienza in quadri che sembrano avere 
preconizzato immagini di spot e di film realizzati 
dopo diversi anni e che in modo più o meno vo-
luto appaiono vicini all’immaginario elaborato dal 
pittore. Questa mostra si muove così su questo 
doppio registro di visionarietà in cui Verrelli rende 
irreali edifici e strutture architettoniche esistenti 
e reali le creazioni fantastiche del suo complesso 
apparato iconografico, attraverso il suo sistema 
di isolamento e di concentrazione della struttura 
compositiva in cui gli edifici e i corpi sono messi 
al centro dell’opera senza che nulla di superfluo 
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one example is the cycle devoted to lighthouses, 
symbolizing the sailor’s consolatory return 
home, or the towers designed by Angiolo Maz-
zoni at Rome’s Termini station. In the latter the 
increasingly stark and isolated vertical element 
rises against a symbolically clear sky with the 
metaphorical force of an image going beyond 
appearances to reveal the hidden significance 
of its construction and creation, blocking 
our perceptions in a state where time appears 
to stand still in an instant of amazement and 
revelation before plunging back into the cease-
less flow of becoming.   ■   In their solid rarefac-
tion forms are sublimated into light and the 

diapason of its brightness, which enfolds objects and isolates them in 
that “jasperification” invoked by De Chirico as the fundamental aspect 
of his Metaphysics and in which the hermetic marriage of objects and 
their calm brightness is celebrated.   ■   The work devoted by Verelli to 
the enigma is thus crowned by the depictions of divers caught in mid 
air, silhouetted in a motionless flight against a cobalt sky or the glassy 
architecture of a contemporary museum, symbolizing the “classic” beauty 
of the athletic gesture which rediscovers in the stasis of the painting the 
mystery of its archaic plasticity. His study thus ends with two images 
that differ from the others in their crudeness and choice of painting 
style, two figures allusively suspended between the human and the arti-
ficial, between the biological and the mechanical, placed against a dark 
“seventeenth-century” background which highlights their strident and 
elusive nature. These are hybrid beings with a mechanical body and human 
features, like the mechanical adolescent who observes us with the am-
bivalent gaze of a replicant designed and born to become an innocent 
victim of mankind’s ceaseless cruelty.

Carlo Fabrizio Carli

Marco Verrelli, in the final analysis a painter of image, has always been 
fascinated by the real; he has always been involved by the “skin of things,” 
without letting this imprison him in realism, but bearing witness to an 
aptitude for discomfort with contemporary reality. (…)   ■   But the 
language – which Verrelli often adopts – of bitter competition with the 
realness of nature, of over-precise akribeia in search of a real that is re-
aler than real, also overcomes the realist setting, achieving disorienting 
results of another, artificial and abstract reality – a sort of genetically 
modified clone of the reality of nature: an impeccable, frozen clone.   ■   

And thus the well-known result – hyper-exactness as a way to access 
Surrealism, to which Verrelli in fact looks with great interest, especially 
as practised by Magritte.   ■   Many of the Roman artist’s paintings stand 
apart from the human form. And when he does apply himself to them, 
even perhaps making them a painting’s main subject, these are isolated fig-

la trahison des images 2004, olio su tela, cm 40x40

possa disturbare l’arcana concretezza 
della loro presenza nello spazio del-
l’opera.   ■   In questo senso sono signi-
ficativi i cicli che l’artista sta portando 
avanti da anni come quello dedicato ai 
fari che segnano il ritorno consolatore 
del navigante o alle torri progettate da 
Angiolo Mazzoni nella romana stazio-
ne Termini in cui l’elemento verticale 
sempre più sintetico e isolato sorge su 
un cielo simbolicamente limpido con la 
forza metaforica di un’immagine che va 
oltre l’apparenza per scoprire il senso 
recondito della sua costruzione e della 
sua creazione, per bloccare la nostra 
percezione in uno stato dove il tempo 
sembra immobilizzarsi per un attimo 
di stupore e di rivelazione prima di im-
mergersi di nuovo nel flusso incessan-
te del divenire.   ■   La forma nella sua 
solida rarefazione si sublima così nella 
luce e nel diapason del suo nitore che 
avvolge le cose e le isola in quella “diasprificazione” che de Chirico invocava 
come segno fondamentale della sua Metafisica e dove si celebra il connu-
bio ermetico tra gli oggetti e il loro calmo fulgore.   ■   Il sentiero dedicato 
da Verrelli all’enigma viene dunque coronato dalle presenze di tuffatrici in 
volo stagliate in un volo immoto su un cielo cobalto o sulle architetture 
specchianti di un museo contemporaneo, segnali della bellezza “classica” del 
gesto atletico che nella stasi della pittura ritrova il mistero della sua arcaica 
plasticità. Questo percorso si conclude così con due immagini diverse dalle 
altre per crudezza e scelte pittoriche, due figure allusivamente sospese tra 
umano e artificiale, tra biologico e meccanico collocate su un fondo scuro 
“seicentesco” che acuisce la loro natura stridente e inafferrabile di esseri 
ibridi con il corpo meccanico e le fattezze umane, dove un’adolescente 
meccanica ci osserva con lo sguardo ambiguo di una replicante progettata e 
nata per diventare una vittima innocente dell’inestinguibile crudeltà umana.

Carlo Fabrizio Carli
Marco Verrelli, pittore d’immagine, irriducibilmente, ha sempre avvertito 
il fascino del vero; sempre è stato coinvolto dalla “pelle delle cose”, senza 

per questo restare imprigionato in una dimensio-
ne realista, ma anzi testimoniando un’attitudine 
di disagio nei confronti della realtà contempora-
nea. (…)   ■   Ma anche il linguaggio - che Verrelli 
adotta spesso - d’accanita competizione con il 
vero di natura, d’acribia precisionista, alla ricer-
ca di un vero più vero del vero, supera l’ambito 
realista, approdando ad esiti spiazzanti di una 
realtà altra, ar tificiale e astratta; una sorta di clo-
ne geneticamente modificato del vero di natura: 
clone impeccabile e raggelato.   ■   Ecco, insomma 
- esito ben noto - l’esasperazione dell’esattezza 
diventare via di accesso al Surrealismo, cui difatti 
Verrelli guarda con molto interesse, specie nel-
l’accezione magrittiana.   ■   Gran parte dei dipinti 
dell’ar tista romano prescindono dalla figura uma-
na. E anche quando egli vi si applica, giungendo a 
farne magari il soggetto principale del quadro, si 
tratta di figure isolate, chiuse in sé stesse, assorte 
nei propri pensieri. Per non dire dei personag-
gi serrati in automobili incolonnate nella notte 
o dei solitari viaggiatori che si intravedono, o si 
immaginano, nei tram illuminati che si aggirano 
nella città silenziosa e addormentata che equi-
valgono ad altrettante professioni di incomunica-
bilità.   ■   Come è stato del resto già notato, uno 
dei topoi fondamentali della pittura di Verrelli è 
quello del viaggio. Basta pensare ai soggetti che 
l’ar tista predilige: pali ferroviari, tram, autostrade, 
sopraelevate, lampade da illuminazione stradale, 
le stesse condutture metalliche che fluitano sen-
za sosta acqua o altri liquidi. Ora, tutti sappiamo 
che si viaggia per ritornare; conclusa la piccola o 
grande avventura, è il ritorno a costituire la mo-
tivazione vera della partenza.   ■   L’aura arcana, 
sospesa, in cui Verrelli cala i silenziosi e spesso 
metaforici viaggi cui allude la sua pittura, invita 
a riflettere sul misterioso viaggio che è la vita. 
Spesso consumata nell’abitudinaria iterazione di 
gesti e di scelte; eppure magari ancora sensibile 
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all’epifania della sorpresa; al riscatto dell’avventura, che forse è più 
forte della corrosione della noia, e comunque meno lontana di 
quanto potremmo supporre.   ■   “Tutte le volte che spunta l’alba 
- ricordava René Daumal ad un Occidente disincantato e intima-
mente impoverito - il mistero è là tutto intero”.

ures, closed within themselves, absorbed in their own 
thoughts. Not to mention the characters locked in 
their columns of cars by night, or the solitary trav-
ellers that may be glimpsed – or imagined – in the il-

luminated trams travelling around the silent, sleeping city, equalling so 
many professions of incommunicability.   ■   As already noted, travel is 
one of the fundamental topoi of Verrelli’s painting. Consider the subjects 
that the artist prefers: railway piles, trams, motorways, elevated highways, 
streetlamps, the metal pipes endlessly conveying water and other liquids. 
Now, we all know that we journey in order to return; once the ad-
venture, small or great, is over, the return is the true motivation for the 
departure.   ■   The arcane, suspended aura in which Verrelli sets the silent 
and often metaphorical voyages to which his painting alludes, asks the 
viewer to reflect on the mysterious journey of life, often consumed in 
the habitual repetition of gestures and choices, yet perhaps still sensitive 
to the epiphany of surprise – to the release of adventure, that is perhaps 
stronger than the corrosion of boredom, and at any rate less faraway 
than we might suppose.   ■   As René Daumal reminded a disenchanted and 
intimately impoverished West, “each time dawn appears, the mystery is there 
in its entirety.”

Marco Di Capua

The instability and changeability of life, in the eyes of one who prefers 
to depict cities, appear for a moment to be subjugated by the same archi-
tectural principles that govern roads, buildings, corners, cornices, and 
windows. The best paintings of cities may also be said to possess something 
inhumane, perhaps because that is the feeling of form when we perceive it 
more clearly, intact. Like a wall that has not collapsed. And now espe-
cially, you are met by Marco Verrelli’s works, these exercises in exactitude, 
these perfect apologies of lucidness. In them, you rediscover scorn for 
the uncertain, the vague, the undetermined that usually motivates the 
taste of those painters who, although figurative, appear possessed by a 
demon of abstraction. The city of Verrelli – a Rome that we all know: 
sooty, dusty, and stuffy, whatever the season. Here is a pure mechanism 
of light and metal inlay, the enamelled, mathematical place of a disappear-
ance: of man, the body, and chaos.

primo orizonte 2001, olio su tela, cm 100x100

Marco Di Capua
L’instabilità e la mutevolezza della vita, agli occhi 
di chi predilige dipingere città, sembrano per un 
attimo soggiogate da quegli stessi principi ar-
chitettonici che regolano strade, edifici, angoli, 
cornicioni, finestre. Si potrebbe anche dire che 
i migliori dipinti di città possiedono sempre un 
che di inumano, forse perché tale è il sentimen-
to della forma quando noi lo percepiamo più 
netto, intatto. Simile ad un muro non crollato. Ti 
vengono incontro adesso, soprattutto, le opere 
di Marco Verrelli, questi esercizi dell’esattezza, 
queste perfette apologie della lucidità. In esse 
ritrovi il disdegno dell’incerto, del vago, dell’in-
determinato che muove solitamente il gusto di 
quei pittori che, ancorché figurativi, sembrano 
posseduti da un demone dell’astrazione. La cit-
tà di Verrelli, una Roma che sappiamo caliginosa, 
polverosa, afosa qualsiasi sia la stagione, è qui un 
puro congegno di luci e tarsie metalliche, il luogo 
smaltato e matematico di una sparizione, quella 
dell’uomo, del corpo, del caos.

Alessandro Riva
Negli ultimi anni in Italia c’è stata una ventata 
di aria nuova, che ha visto il suo fulcro nella na-
scita di una figurazione dal taglio fortemente 
contemporaneo, nella quale gli elementi stret-
tamente realistici e quelli di derivazione lettera-
ria e cinematografica si mescolano con sapiente 
equilibrio e nella quale i riferimenti vuoi alle si-
tuazioni generazionali, vuoi alla cultura popolare 
e alla cinematografia di genere, hanno costituito 
e costituiscono il collante di una situazione che 
oggi è unanimemente considerata come l’unica 
vera rivoluzione artistica degli ultimi dieci anni. 
In tale panorama, un discorso a parte va fatto 
per la pittura di paesaggio, in particolare quello 
urbano, che è stato ed è tuttora una testimo-
nianza fortissima del modo in cui gli ar tisti hanno 



affrontato il problema della ridefinizione del luogo in cui ci troviamo a vive-
re, della sua perdita d’identità e delle sue infinite contraddizioni.   ■   Marco 
Verrelli si pone in questo panorama con grande freschezza ma, soprattutto, 
con un’identità ben precisa e peculiare. Il suo, infatti, è un discorso stret-
tamente e apertamente realistico, di un realismo freddo, asciutto, di deri-
vazione fotografica, che ha però il suo epicentro nella volontà di spiazzare 
l’osservatore con una trama compositiva spesso complessa, incentrata sul 
singolo dettaglio, si tratti del pilastro di un ponte ferroviario, di un partico-
lare dell’ingranaggio di un treno, o della curvatura di un cavalcavia, al punto 
di configurarsi come un intrico di elementi puramente astratti e dalla forte 
apparenza tecnologica. Altre volte, invece, Verrelli “apre” il campo della sua 
ideale telecamera, delineando la trama di un paesaggio complesso, ma non 
meno astratto, in cui si possono inserire elementi tratti dalla più stretta 
quotidianità, lasciando però sempre che l’elemento della tecnologia governi 
la scena in modo quasi assordante. I protagonisti dei suoi quadri, infatti, non 
sono tanto gli uomini, ridotti a mere comparse prive di spessore, quanto gli 
stessi manufatti industriali, si tratti di “semplici” automobili, aerei, tram, scale 
mobili, o pompe di benzina, o persino la cupola di un minareto, trasfor-
mata per l’occasione in una misteriosa torre di avvistamento  dal sapore 
fantascientifico.   ■   Quello di Verrelli si configura così come un lavoro sul 
reale e sul suo straordinario grado di falsificazione, sulla suggestione della 
tecnologia e sulla sua capacità di astrazione, laddove persino le gambe dei 
seggioloni di un bar possono trasformarsi in un intrico di elementi anodini, 
freddi, geometricamente disposti in modo da formare una strana costella-
zione di segni e di colori che costituiscono una metafora del paesaggio in 
cui viviamo.

Claudio Strinati
 Un pittore che abbia in sé un’idea di ar te iperrealista, comunque si voglia in-
terpretare un termine del genere, non può non essere accurato e meticolo-
so e Verrelli lo è. Ma in lui è la meticolosità in se stessa a costituire l’oggetto 
della rappresentazione. E questo lo pone su un piano diverso da molti altri 
ar tisti che hanno una prospettiva analoga alla sua.   ■   La meticolosità, be-
ninteso, può essere espressa in tanti modi. Per esempio Verrelli rappresenta 
spesso e volentieri superfici verniciate e non ci sarebbe spunto migliore, 
per una pittura liscia e tornita fatta tradizionalmente ad olio su tela, che 
quello di raffigurare in maniera lenticolare e superiore al vero stesso della 
normale percezione, le mutazioni, le spellature, gli oscuramenti di una ver-
nice su superfici metalliche, fino a farne una vera e propria gioia degli occhi 
che si compiacciono nel vedere il silente e implacabile passaggio del tempo 
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Alessandro Riva

In the last few years, there has been a breath 
of fresh air blowing through Italy, which has 
culminated in the birth of a new figurative 
movement; a well-balanced mix of highly real-
istic elements combined with elements from the 
world of literature and cinema, together with 
elements referring to this generation, popular 
culture and cinema in general. Universally 
all these elements are considered to be an 
essential part of the unique artistic revolu-
tion of the last 10 years.   ■   In this context, 
we must also consider landscape paintings, 
in particular that of the urban landscapes. 
These continue to be an extremely strong 
testimony of the world in which the artists, 
particularly those of this latest generation, 
have approached the problem of the redefini-
tion of the places in which we find ourselves 
living in, with it’s loss of identity and it’s con-
tradictions.   ■   The great freshness of Marco 
Verrelli’s work is well placed in this context, 
above all for it’s very definite and character-
istic identity.   ■   His work follows a highly 
defined and clearly realistic theme, a cold 
and abrupt photographic realism, who’s aim is 
to confuse the observer with a complex plot 
and to concentrate them on the detail of a 
single element: a pylon of a railway bridge, a 
single gear of a train, an arch of a bridge, 
to the point of appearing to be a collection 
of abstract highly technological elements.   ■   

At other times, Verrelli extends the field of 

vision of his video camera to show a more complex, but non the less 
abstract landscape, in which he may also include elements of daily life, 
with a technological element however as the leading figure. In fact, the 
real protagonists of his paintings are not the human almost insignificant 
figures, but the industrial structures and machines, the simple car, the 
aeroplane, the tram, the escalator, the petrol pump or even the cupola of 
a mosque, transformed for the occasion into a mysterious almost science 
fiction like, look-out tower.   ■   Verelli’s work is based on reality and his 
extraordinary capacity to falsify this, with his technological inference 
and his ability to abstract these elements. Even the legs of bar stools 
can transform themselves into an intricacy of cold, geometric elements 
to form a strange constellation of signs and colours, in a metaphoric 
representation of the life in which we live, with little importance given as 
to whether it be inside or out. 

Claudio Strinati

If a painter develops the idea of hyper-realistic art, whatever the meaning 
of hyper realistic, is nothing but accurate and scrupulous. Naturally, Ver-
relli is like this. Scrupulousness itself is the real goal of his art making him 
different from other artists having a similar point of view. Scrupulousness, 
of course, can be expressed in many ways. Verrelli, for instance, often uses 
painted surfaces. As for a smooth rounded traditional painting in oils, it 
would be nothing better than representing (in a lenticular way always 
over the real perception) changes, skinning and dimming of paint on metal 
surfaces. Therefore one can enjoy the silent and implacable passing of time 
through inert and technologic things until becoming again “human”.   ■   

But the scrupulousness of Verrelli is not like this. As a matter of fact he 
does not indulges his own skills, so that the ultimate end of his painting 
his not “ astonishment”.   ■   It is astonishing that a painter clearly skilled 
in the representation of reality and in the ability of being scrupulous does 
not indulge the visual effects perceived by the audience.   ■   His aim, so, is 
approaching things which are isolated in a surrounding boundless space 
which people cannot see but “feel”.   ■   This kind of feeling relates Verrelli 

su ciò che è inerte e tecnologico e che ridiven-
ta, in qualche modo, “umano” in un’operazione 
del genere.   ■   Invece la meticolosità di Verrelli 
non sembra propriamente questa e, infatti, non 
si nota in lui nessuna particolare indulgenza ver-
so la propria abilità, tanto che il fine della sua 
pittura non appare quello della meraviglia.   ■   La 
meraviglia vera è che un pittore così esplicita-
mente dotato nell’imitazione della realtà e nella 
capacità di essere meticoloso, non indulga agli 
effetti visivi che pure potrebbe destare in chi 
guarda.   ■   Il suo fine, dunque, sembra piuttosto 
di vederlo nell’esattezza dell’avvicinamento alle 
cose e il loro isolamento nello spazio immenso 
che le circonda, spazio che non si vede mai nel 
quadro ma si sente.   ■   In questo c’è un senti-
mento, da parte di Verrelli, che certo lo colle-
ga a tutte le esperienze metafisiche di questo 
mondo, da de Chirico a Hopper, ma che ne fa 
anche un artista a sé, capace di nutrire la sua 
immagine del contrasto “vicino-lontano” più di 
molti altri.   ■   Immette nelle sue opere un senso 
di strana vertigine per cui o si arrampica sulle 
immagini o vi plana sopra ma sempre con una 
manovra di avvicinamento.   ■   Certe forme di 
iperrealismo sono minacciose perché generate 
da menti sostanzialmente crudeli. Si usa, del re-
sto, l’espressione “cruda realtà” per indicare un 
eccesso aspro di carica realistica sia nell’ar te sia 
nella vita reale.   ■   “Le cose stanno così”, viene 
spesso da dire, piaccia o no. Questa è la cruda 
realtà. Ma il sistema di creazione dell’immagine 
da parte di Verrelli non discende direttamente 
da questo ovvio e non troppo piacevole prin-
cipio, vi è però abbastanza connesso.   ■   La sua 
pittura non è il teatro della crudeltà ma non è 
neanche il regno della quiete, della serenità e 
della sosta dello spirito. Una sosta c’è. Ma è una 
sosta che svuota la percezione del principio del-
la volontà e, nel contempo, la sottrae all’inerzia 
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della distrazione.   ■   Il nostro pittore è una spe-
cie di sentinella che controlla le cose e ne vede 
particolari abnormi. Questi particolari sono stati 
paragonati a “una sorta di clone geneticamente 
modificato del vero di natura: clone impeccabile 
e raggelato”.   ■   Osservazione, verrebbe da dire, 
un po’ raggelante a sua volta ma non certo re-
mota dalla verità profonda dell’ar tista, non scet-
tico e non imperturbabile, ma attento a mante-
nersi nel delicato territorio dell’accuratezza con 
la audace perentorietà di chi si sente collocato 
in uno spazio giusto.

to all the other metaphysical 
experiences, from de Chirico 
to Hopper. However, he is a 
special artist as he manages 
to nourish his images with 
the ”near-far” contrast more 
than others.   ■   His works are 
filled with a strange sense of 
vertigo: the artist climbs up 
images or glides over them al-
ways through an approach-
ing manoeuvring.   ■   Some 
hyper realistic forms are 
threatening because they are 
generated by evil minds. As a 
matter of fact, “harsh real-
ity” is nothing but an excess 
of realistic features both in 
art and in reality.   ■   “ Thing 
goes like this”, one says, you 
may like it or not. This is the 

harsh reality. But the creation of the image of Verrelli does not directly 
come from this obvious ant not really pleased principle although it is re-
lated to this.   ■   His painting is neither the scene of cruelty nor the king-
dom of quietness, serenity and rest of the spirit. There is a rest although 
it empties the perception of the audience’s “will” preventing people from 
the inertia of inattention.   ■   The artist is a kind of guard checking 
things and noticing abnormal peculiarities which have been compared 
with “ a sort of genetically modified clones of the real Nature: faultless 
and frozen clones”.   ■   One may say that this remark may freeze one’s 
blood. However, it is not far from the deep truth of the artist being 
neither sceptical nor imperturbable, he wants to stay firm in the delicate 
field of accuracy with the firm belief of being in the right space.

segnale, 
2006, 
olio su tela, 
cm 160x90

traiettorie 1998, olio su tela, cm 100x100 
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